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Stefano Costa, Neuropsichiatra infantile, psicoterapeuta
Fenomeno “allarmante”

Sempre più spesso e con maggior allarme si tratta sui media del disagio giovanile: l’attenzione è giusta, ma i toni e i termini (bullismo spesso con uno “scientismo compiaciuto”) portano a considerare la situazione aliena - o almeno non riconducibile agli aspetti della quotidianità- e quindi ingovernabile se non delegandola a tecnici (latente tendenza al disimpegno) -> l’azione che serve è invece una presa di coscienza e una responsabilizzazione delle varie componenti sociali.

Passività come “saggezza” - Realismo o utopia

· Si tende a legittimare l’esistente, scoraggiando ogni spinta a trascenderlo e ad esaltare come saggezza un atteggiamento di passività, nella rinuncia ad ogni tensione progettuale e nella convinzione che sia giusto abbandonarsi all’andamento delle cose.

· Un volta messo in fuga il fantasma del bene comune, l’individuo riscopre la propria privatezza, volgendo le spalle alla collettività e lasciandone cadere gli imperativi.  
· Egoismo e realismo politico, fuga nel privato (come illusoria autonomia) e pragmatismo più o meno cinico propenso a celebrare il principio di prestazione si alleano per sconfessare l’utopia e per diffamare ogni esigenza che spinga a riconoscere nella solidarietà e nella partecipazione i valori essenziali per la democrazia.     ( 1 - Perlini T., Psicoterapia Scienze Umane n. 3, 1986)
Cosa vogliamo dire ?

1. La società oggi ha aspetti “malati” -> Quali ?

2. Quale influenza negativa sulla crescita dei ragazzi ? 
3. Quale influenza negativa sulla capacità degli adulti di educarli ?

4. Con chi prendersela ? -> E’ possibile fare qualcosa  ? - > POSIZIONE ATTIVA NON “ARRENDISTA”
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 1) Quali  aspetti malati?             problemi di tutta la società = > degli adulti

a) Futuro - Sfiducia ed impotenza
La complessità del tutto naturale del vivere è forse diventata patologica ? Incapacità di farsi carico di una situazione di angoscia, senza considerarla di competenza specialistica psicoterapica o psichiatrica. Rottura dello storicismo teleologico: viene meno la credenza a fondamento della nostra società e che si manifestava nella speranza in un futuro migliore e inalterabile.  Assistiamo, nella civiltà occidentale contemporanea, al passaggio da una fiducia smisurata ad una diffidenza altrettanto estrema nei confronti del futuro; dal mito dell’onnipotenza dell’uomo, si passa ad un altro mito simmetrico e speculare, quello della sua totale impotenza di fronte alla complessità del mondo. 

( 2 - M. Benaysag, G. Schmit “L’epoca delle passioni tristi”, 2005)

b) Vincoli tradizionali o biografie economiche
L’individuo viene sottratto ai vincoli tradizionali ed alle relazioni di supporto, ma scambia questo con le costrizioni del mercato del lavoro e dell’esistenza da consumatore, con le standardizzazioni.  Il posto dei vincoli e delle forme di vita tradizionali (classi sociali, famiglia mononucleare) è preso dalle agenzie e istituzioni secondarie che plasmano la biografia dell’individuo e rendono la persona dipendente dalla moda, dalle relazioni sociali, dalle congiunture economiche e dai mercati. 

( 3 - La società del rischio, U.Beck, 1986 –Carocci 2000)

c) Crisi di identità, vuoto

L’individualizzazione estrema si rovescia nel suo contrario, portando ad una definitiva crisi d’identità: i soggetti si sentono radicalmente insicuri, senza una “facciata appropriata”, cambiano continuamente da una maschera imposta all’altra, dato che ciò che sta dietro alla maschera è in definitiva il nulla, un vuoto spaventoso che tentano di riempire con le loro attività obbligatorie o scegliendo hobby sempre più idiosincrasici, destinati ad accentuare la loro identità individuale. 

(4 - S. Zizek, Il soggetto scabroso, 2000, Cortina 2003)
2) Quale influenza negativa sulla crescita dei ragazzi ?
· E’ dimostrato che l’ambiente influenza lo sviluppo e che una carenza ambientale produce danni psichici (Bowlby, Spitz, Stern da cui deriva la teoria dell’attaccamento e degli “stili di attaccamento”  (insicuro, invischiato, ecc.)

· Ma per gli studi di psicologia il peso dell’aspetto SOCIALE non è scontato perché per la maggior parte si sono occupati dello sviluppo di individui singoli e proponendo spesso teorie con ambizione “universale” slegate dal contesto sociale. 

 Costruzionismo sociale
Non è evoluzione “naturale”

Philip Cushman ( 5 - American Psychologist vol. 46, 1991- trad. it. PSU n. 3, 1993) critica la descrizione psicologica dello sviluppo infantile secondo Stern: “sembra dare per scontato che la sua teoria sia universale e trans-storica” “ la formulazione di Stern ignora le cause sociali e storiche dell’alienazione personale, e dunque anche le possibili soluzioni politiche del problema” “dice implicitamente che la persona vuota, divisa, narcisista, confusa ed isolata del mondo occidentale moderno, che trova così tante difficoltà a mantenere i suoi rapporti intimi e a cooperare all’esecuzione di imprese comuni, costituisce la forma naturale ed inevitabile dell’essere umano.” 

Adolescenza fase di “crisi” naturale

·  -> identità come "persona" irrisolta, necessità di fissare comunque alcuni punti, bisogno di definire in modo "esperienziale" alcune aree

· bisogno di rifiutare il modello competitivo adulto (perchè non dà felicità, perchè poco realizzabile), bisogno di differenziarsi con protesta, chiusura, tristezza esistenziale -> bisogno di sentirsi vivi con gesti estremi almeno in qualche cosa. 

Crisi indefinita e “senza problemi”: Conseguenza della crisi di autorità, emerge in molti giovani difficoltà a far proprio l’ esame di realtà: nonostante abbiano gravi difficoltà a scuola e in famiglia non si considerano “con problemi”. Chi entra nella crisi adolescenziale non può uscirne perché la crisi personale si scontra con quella della cultura; la scena dove si svolgono i riti di passaggio non è quella giusta: i giovani non hanno altra scelta che quella di “fare il loro Edipo con la polizia” consumano tutte le loro energie in trasgressioni inefficaci, con la tendenza a prolungare per un tempo indefinito la loro “crisi adolescenziale”.  (2 - M. Benaysag, G. Schmit)

Sensibilità ecologica:“Lo sviluppo umano è il processo attraverso il quale l’individuo che cresce acquisisce una concezione dell’ambiente ecologico più estesa, differenziata e valida, e diventa motivato e capace di impegnarsi in attività che lo portano a scoprire le caratteristiche di quell’ambiente, e ad accettarlo o ristrutturarlo, a livelli di complessità che sono analoghi o maggiori, sia nella forma che nel contenuto.” ( 6 -Urie Bronfenbrenner, 1986)  Se l’individuo non può vedere nel concreto la possibilità di “accettare e ristrutturare” l’ambiente, non potrà “diventare motivato” né  tantomeno “capace di impegnarsi”.
3) Quale influenza negativa sulla capacità degli adulti di educarli ?

Educazione e futuro: Nella cultura occidentale educare significava invitare l’altro, il giovane, a intraprendere con impegno un determinato cammino con la prospettiva di raggiungere un futuro positivo.  Come è possibile ormai educare, trasmettere ed integrare i giovani in una cultura che non solo ha perduto il proprio fondamento principale, ma l’ha visto trasformarsi nel suo contrario, nel momento in cui il futuro-promessa è diventato futuro-minaccia ?  (2 - M. Benaysag, G. Schmit)

 “Manifesto sull'educazione ”: “... è in crisi la capacità di una generazione di adulti di educare i propri figli ... è stata negata la speranza di un significato positivo della vita... annoiati e a volte violenti, comunque in balia delle mode e del potere. Ma la loro noia è figlia della nostra, la loro incertezza è figlia di una cultura che ha demolito le condizioni e i luoghi dell'educazione...occorrono maestri che insegnino loro a stimare e amare sè stessi e le cose..”.  (7 - Docenti universitari, direttori di testate giornalistiche, imprenditori, Avvenire, 17/11/2005)
  

Fattori protettivi 2: alta aspettativa, un sogno, un progetto positivo per il futuro - Romanzi autobiografici + Ricerca comunità per devianti:  la fermezza,  il calore,  l’armonia,  una alta aspettativa,  una buona disciplina, un approccio pratico alla formazione. ( 8 - Harris D.P.,  Cote J.E., Vipond E.M., 1987)

Fattori protettivi 3:  lavoro di rete, no competizione

· Sostegno reciproco, alleanza fra “agenzie diverse”

· Sostenere motivazione/autoefficacia  - Aumentare i metodi collaborativi: la collaborazione tra pari, l’insegnamento tra pari, l’apprendimento cooperativo. 

Politica-società-psicologia: “I problemi politici dell’epoca presente sono enormi, ed è molto pericoloso credere che essi siano semplicemente la conseguenza inevitabile della natura umana preordinata. Se ciò fosse vero, non ci sarebbe speranza circa il fatto che l’attività intellettuale umana possa riuscire a modificare il quadro della situazione.” ( 5 - Philip Cushman ) 

Lasciare posto a creatività e protagonismo

Lasciate tranquilli quelli che nascono

Lasciate spazio perché possano vivere

Non preparate già tutto pensato 

Non leggete a tutti gli stessi libri

Lasciate che siano loro a scoprire l’alba

A dare un nome ai loro baci                  
   
 Pablo Neruda
4) a chi dare la colpa ?    è possibile fare qualcosa ? 





Fattori protettivi 1: amicizie


La ricerca sui fattori di rischio e fattori protettivi per tentato suicidio, uso sostanze e devianza mostra l’importanza della relazione di sostegno fra coetanei - > Dare spazio e valore alle aggregazioni informali; attenzione alle abilità relazionali -> Educare alla accoglienza, solidarietà, responsabilizzare e far sentire utili.
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